
In Italia siamo tutti bravi a
difendere il nostro orticello. È
una cosa che ci riesce parec-
chio bene. Le liberalizzazioni
intaccano le categorie dei taxi-
sti, dei farmacisti, degli avvo-
cati? E allora sollevazione di
piazza, magari cavalcata da
qualche esperto surfista della
politica. Perché sarà anche
vero che tra professionisti non
ci si guarda in faccia, ci si
sparla alle spalle, ci si odia.
Ma quando si tratta di difende-
re l'orticello, tutti imbracciano
il fucile, indossano la divisa.
Si superano le divergenze e i
contrasti e si alzano le barrica-
te. In barba alle associazioni di
consumatori che magari prote-
stavano sul fatto che mezzo
chilometro in taxi può costare
dieci euro, che la firma di un
professionista, operazione
espletata nel tempo di valore
europeo ci costa mille euro,
che le farmacie fanno pagare i
farmaci con dei guadagni esor-
bitanti. Basta mettere un piede
aldilà del confine che l'italia-
no, grande difensore di orticel-
li, si mobilita, sbraita, sgomita.
Siamo, se mi è concesso conia-
re un termine, un popolo pala-
dino degli orticelli. 
Si tratta di un "pregio" che ci
permette di rinviare ad eter-
num la risoluzione di problemi
fondamentali; di capire che a
volte l'interesse generale è
superiore a quello particolare.
Si prenda la sanità pubblica, in
questi giorni al centro delle
polemiche per la redistribuzio-
ne di cariche nei centri di
ricerca. Sembra che la neo
Ministro della Sanità, Livia
Turco, sostituendo il professor
Francesco Cognetti alla guida
del Istituto Oncologico
Nazionale Regina Elena con
Paola Muti, abbia dato il via a
una sorta di epurazione politi-
ca. Ma questo, forse, è solo un
falso problema. Un falso pro-
blema se si osservano i ''curri-
cula'' di questi luminari 
continua a pagina 3

La mentalità ormai diffusa, non
soltanto in occidente, per la
quale l'individuo è ritenuto sola-
mente un consumatore di prodot-
ti, condiziona la nostra vita.  
Testimonianza eclatante è il fatto
che i questi giorni siamo letteral-
mente bombardati e continua-
mente sollecitati ad acquistare
ogni sorta di cosa, a spendere per
comprare cose superflue che,
passate le feste, saranno buttate
via o riposte in un cassetto e
dimenticate, ad alimentarci più
del necessario (come se non fos-
simo sufficientemente
nutriti…per poi mostrare pieti-
smo verso i meno fortunati che
in quei giorni non hanno da man-
giare) e poi piangere lacrime di
coccodrillo dopo l'Epifania per i
valori ematici stravolti da inutili
e peccaminose gozzoviglie.  E'
così che si avvicina il  Natale: la
ricorrenza più affascinante e
religiosa, ma oggi diventata una
festa commerciale: spot televisi-
vi che inneggiano a panettoni,
cioccolatini, bambole, video gio-
chi, telefonini e altre inutilità.
Insomma, questo Natale pare già
la fotocopia dei precedenti: un
appuntamento con il consumi-
smo, con il "paghi due e prendi
tre".  Questa è la nostra epoca
che si esprime attraverso ciò che

noi abbiamo voluto e costruito
cioè il benessere: ci stanno a
cuore l'antenna parabolica, il
fuori strada, la pelliccia.  I figli
ci guardano e crescono come
noi. Fin da piccoli (asilo e ele-
mentari) essi puntano allo zai-
netto firmato, alla barbie.  Se
provate e non compraglielo, ne
nasce un contenzioso in famiglia
da togliere il sonno al babbo e
alla mamma. Gesù Bambino non
è il figlio di Dio, ma un banco-
mat o un bancone dei supermer-
cati. Questo è il costume attuale
e, chi più chi meno, tutti si adat-

tano, anche se al termine di que-
sto rito pagano e bottegaio
rimarranno con un fondo di ama-
rezza e di malinconia. 
Una volta era tutto diverso; non
eravamo più buoni ma poveri
capaci di accontentare che ci
stava accanto e noi stessi; si
faceva il presepe casalingo, un
po' di muschio, il laghetto con lo
specchio o la stagnola, la capan-
na costruita con due pezzi di
legno, l'albero con piccoli
cipressi o abeti raccapezzati e
statue di coccio e colorate.  La
mattina di Natale festeggiavamo

commossi ed eccitati tra piccoli
e semplici regali: mandarini,
pipe di zucchero, e guantini
nuovi che venivano sfoggiati
alla Santa Messa della mattina. 
Oggi il Natale si vive in modo
diverso ma molti lo vorrebbero
invece come era una volta, con i
sapori, i profumi e le emozioni
della nostra infanzia. 
Il nostro è, quindi, il Natale del-
l'opulenza, delle luci, dei regali
del consumismo degli affari. E'
un business senza fine, e' uno
shopping anche di domenica.
Questo sfavillio di luci natalizie

sembra un meraviglioso acqua-
rio in cui guizzano costosissimi
pesciolini esotici. Un altro
Natale non solo e' possibile ma e'
urgente e necessario!
Boicottiamo il Natale dei pescio-
lini esotici: il Natale dei consu-
mi, dei regali, degli affari, un
Natale pagano che ha ben poco
da spartire con quel Bimbo che
nasce in una mangiatoia alla
periferia dell'impero, fuori del-
l'acquario anche lui indistingui-
bile volto nero in mezzo agli
altri volti scuri. 

segue a pagina 3
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fa bene alla salute...
e al consumatore

Natale: ormai è solo consumismo
E’un business senza fine, uno shopping anche di domenica che deve essere fermato
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Lettere al direttore

Come si festeggia il Natale oggi lo sappiamo tutti, le nostre
tradizioni sono andate via via arricchendosi e si sono ade-
guate alle esigenze di una società sempre più ricca. Ma
come si festeggiava un tempo, quando la semplicità era la
parola d’ordine? Ebbene la nostra è una terra di contadini,
per cui già il fatto di non dover andare nei campi nel giorno
di Natale era considerata una festa. Ci si riuniva tutti per ciò
che non si aveva tempo di fare nei giorni normali: racconta-
re e ricordare mille cose sorseggiando un bicchiere di vino
caldo. La sera della vigilia alcune persone giravano per le
vie del paese cantando e suonando e sul carro si teneva una
damigiana di vino, che veniva man mano riempita dai più
generosi. Le donne la sera della vigilia preparavano il pran-
zo di Natale, ma, e qui sta la differenza rispetto al nostro
cenone o al pranzo di Natale, venivano utilizzati i i sempli-
ci prodotti della terra. Niente di ricercato dunque, niente di

costoso ed introvabile. Gli uomini, invece, accatastavano
tanta legna per il fuoco, il ceppo più grande veniva messo a
bruciare e doveva durare per tutto il Natale. Anche il clima
ovviamente era diverso e accadeva sovente che a Natale
nevicasse, nonostante tutto la messa di mezzanotte era con-
siderato un appuntamento irrinunciabile. Le chiese sono
affollate anche oggi, ma non vi è lo stesso spirito natalizio
che spinge le persone ad attendere la nascita di Gesù. Il 25
la giornata cominciava molto presto, c’era il consueto scam-
bio di auguri e di doni.
A mezzogiorno erano tutti a tavola. Il pranzo era in genere
frugale: per le famiglie più facoltose consisteva in tortellini,
cappone o gallina ripiena e cotechino, ma molte erano però
le persone che anche quel giorno si dovevano accontentare
di un pò di latte con la polenta. Le strade non erano addob-
bate come lo sono oggi, le vetrine non facevano a gara ad

esporre i prodotti più belli ed all’ultimo grido. Ad abbellire
le strade vi erano solo pochi fiocchi colorati su alcuni alberi
che costeggiavano i viali.
Nella chiesa vi era un semplice presepio con un Gesù di
gesso: per farlo si utilizzava molto muschio, la capanna e le
montagne erano fatti di ceppi di legno, carta e frasche, le
strade erano realizzate con sassolini oppure con farina gial-
la, le poche statuine erano di gesso e cartapesta, piccole e
semplici; il presepe era spruzzato di farina bianca per dare
l’idea di un paesino di montagna. Anche il giorno della
Befana era festeggiato con semplicità: i fedeli dopo aver
assistito alla messa e alle funzioni partecipavano alla pro-
cessione dei re Magi.
Era tradizione fare per tale ricorrenza,o nella sera di San
Silvestro, un grande falò detto "buriel". 

COMECOME TRASCORREVTRASCORREVANOANO ILIL NANATTALEALE II NOSTRINOSTRI ANTENAANTENATITI : : UNUN BICCHIEREBICCHIERE DIDI VINOVINO EDED UNAUNA CENACENA CONCON PRODOTTIPRODOTTI SEMPLICISEMPLICI

segue a pagina 3

di EMMA DE PASCALE

fondato da Pasquale Merola

Mensile di approfondimento culturale di ispirazione liberale - Direzione, Redazione: Via Trieste, 6 81055 S.Maria C.V. (CE)
Tel./Fax: 0823.890229 - Testata registrata al Tribunale di S.Maria C.V. al n° 607 reg. periodici del 02/12/03

Poste italiane - Spedizione in Abbonamento Postale - D.L. 353/2003 (conv. in L.27/02/2004 n° 46 art. comma 1-DCB Caserta
Anno 3 - Numero 12 - Dicembre 2006 

n
u

o
v
o

Euro 1,00

Diffusione gratuita
www.ilnuovopicchio.org



Pare che quest’anno gli italia-
ni abbiano imparato la lezio-
ne e siano intenzionati a
spendere, per regali e altri
acquisti, meno rispetto agli
altri anni. Forse sarà l’incubo
finanziaria o forse semplice-
mente hanno compreso che
una festa trascorsa in famiglia
vale più di mille regali costo-
si e tutto sommato inutili.
Insomma niente spese folli
per il Natale 2006, ma questo
non significa che rinunceran-
no a spendere. PublicaRes
Swg - Confesercenti ha con-
dotto un’indagine sulle spese
che saranno sostenute in que-
sto periodo ed ha accertato
che la spesa per i regali di
Natale sarà di 16,4 miliardi di
euro. Mentre le tredicesime
aumentano quest'anno di 648
milioni di euro, per un totale
di circa 32,146 miliardi. Il
problema prezzi è stato
affrontato da numerose asso-
ciazioni che da sempre tutela-
no i consumatori e pare pro-
prio che quest’anno,  rispetto
al passato, le famiglie saran-
no molo più attente al caro
euro e alle spese, soprattutto
quelle per i regali.
Ovviamente per i più piccini
non si baderà a spese, saranno
accontentati nelle loro richie-
ste perché in fondo il Natale è
una festa dedicata soprattutto

a loro. Per gli adulti, invece,
tra i regali più gettonati anche
quest’anno ci sono i prodotti
tecnologici che sono in vetta
alla classifica dei più richiesti
ormai da qualche anno a que-
sta parte. E quindi in molti
riceveranno Mp3, l’Ipod,
abbonamenti a canali satelli-
tari ed accessori per il com-
puter, nonché l’immancabile
telefonino. Le pubblicità che
reclamizzano i cellulari sono
tantissime e tutte con offerte
che si preannunciano imbatti-
bili. Da qui la tentazione. Il
regalo più desiderato, secon-
do un sondaggio, sembra
essere il computer portatile

ma non è il più richiesto forse
perché i prezzi sono ancora
troppo alti per un budget
natalizio. 
Per il resto è l’abbigliamento
a farla da padrone. Camice,
cravattee maglioni risolvono
ogni occasione e, se pregiati,
sono anche molto graditi. A
quanto pare è stata anche
recepito il consiglio: non
regalare elettrodomestici alla
propria moglie o peggio
ancora alla fidanzata. Certo
però se si tratta dell’ultimo
prodotto iper- super-tecnolo-
gico e la moglie ne va
matta...qualche eccezione è
prevista. Quello che strana-

mente risulta essere in  scena
è il settore dei viaggi. Gli ita-
liani spenderanno meno que-
st’anno, ma parte di questi
non rinuncerà ad una bella
gita fuoriporta. Non lunghi
viaggi per raggiungere mete
da sogno e paradisi tropicali
per allontanarsi dal freddo
inverno, ma viaggi di pochi
giorni per riscoprire una delle
nostre belle città italiane. A
quanto pare poi altra novità di
quest’anno sarà il luogo in
cui fare spese. Si privilegerà
internet. Da qui alcuni buoni
consigli per effettuare acqui-
sti in rete e per evitare truffe
e raggiri. Occorre visitare i

siti che da sempre si occupa-
no di tutelare i consumatori
prima di navigare su internet
e lasciarsi tentare da qualche
regalo bellissimo e inusuale.
Molti siti offrono, infatti,
consulenze, senza contare che
i regali sono divisi in vere e
proprie categorie. Ci sono i
doni riservati a lui, a lei,
quelli tecnologici, quelli
domestici e quelli inutili per
accontentare chi ha proprio
tutto. Insomma una vasta
scelta ed inoltre effettuare
acquisti in rete consente
anche di evitare le file ed un
sperpero di tempo nei negozi
che oltretutto in questo perio-
do sono affollatissimi. Per chi
proprio è restio a navigare in
internet e opta per il commer-
cio tradizionale, vi è la risco-
perta delle piccole botteghe
che vendono prodotti artigia-
nali. Alla riscoperta delle tra-
dizioni per rispettare appieno
lo spirito natalizio. Insomma
vi sono tante idee per i regali,
per gli amanti della ‘naviga-
zione’ con un qualsiasi moto-
re di ricerca si possono indi-
viduare dei ‘siti amici’ per
l’acquisto dei regali.
Altrimenti meglio affidarsi ai
soliti canali: grandi magazzi-
ni e le botteghe con piccole
insegne...

di Teresa Pontillo

Negli ultimi anni il Natale è diventata
sempre più una festa ‘costosa’. Nessuno
può rinunciare ai regali o ad una cena
luculliana. Ecco perché il Codacons ha
diffuso una serie di consigli utili per
limitare il più possibile le spese e per
evitare le truffe. L’elenco completo è
disponibile visitando il sito internet del-
l’associazione, da sempre vicina ai citta-
dini; noi riportiamo alcuni dei consigli
che più facilmente possono essere segui-
ti, soprattutto per quanto concerne gli
acquisti per le feste. 
La prima regola d’oro è: datevi un budg-
et. Stabilire per ogni regalo una cifra da
spendere e possibilmente rispettarla è
già un buon inizio. Altro consiglio utile
è quello di pensare attentamente a cosa
regalare cercando di assecondare i gusti
di chi lo riceverà. Non comprate poi
tutto alla vigilia, cos' è si rischia solo di
non trovare più varietà di prodotti o di
non avere il tempo per girare a suffi-
cienza e scovare il negozio in cui si può
risparmiare. Inoltre si sa con la fretta
nulla riesce perfettamente. Altro trucco
è quello di approfittare del Natale per
regalare quello che serve alla famiglia e

che magari bisogna comprare comun-
que. Quindi meglio evitare di seguire le
mode e la pubblicità e soprattutto se le
cose dell’anno scorso sono ancora fun-
zionanti non spendere soldi per acqui-
starne altri. Regola d’oro in qualsiasi
periodo dell’anno è: confrontare i prezzi
e non fermarsi mai al primo negozio ma
continuare a girare per avere un’idea più
completa possibile sia del prodotto che
del prezzo. Se poi acquistate un regalo e
dopo l'apertura del pacco, a Natale, vi
accorgete che il prodotto è difettoso
denunciate i vizi al venditore entro il ter-
mine di due mesi dalla data in cui si è
scoperto il difetto. Ecco perché bisogna
sempre conservare lo scontrino fiscale.
Ma i consigli per risparmiare a Natale
non sono finiti, ve ne è una lista com-
pleta sul sito del Codacons, con altre
utili dritte per evitare le truffe. Ultima
dritta: Non fate gli auguri con il cellula-
re, al massimo inviate un sms, magari
approfittando delle tante offerte telefo-
niche di questo periodo: ma ricordate
sempre che la linea fissa è sempre più
conveniente. 

di Maria Paola Oliva

L’indagine: niente spese folli per i regali
Quest’anno i doni si acquisteranno on-line, per risparmiare anche il tempo

I consigli per contenere i costi...
Vademecum per evitare truffe e raggiri
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L’appello di Benedetto XVI alle famiglie: 
il vero simbolo delle feste è il presepe

Un vero e proprio appello è stato lanciato
in questi giorni da Papa Benedetto XVI
per invitare gli italiani al rispetto delle tra-
dizioni ed a ricordare come in realtà il
Natale sia una festa soprattutto religiosa.
Ed infatti il simbolo di queste feste non è
il tanto ‘caro’ albero di Natale con i rela-
tivi addobbi che quest’anno hanno rag-
giunto cifre impressionanti, ma il presepe
che ci ricorda lo spirito della famiglia e
dell’amore puro. Così Papa Ratzinger ha
sottolineato l'importanza della tradizione
del presepio definendolo un modo "sem-
plice ma efficace" di presentare la fede ai
propri figli. "Nell'odierna società dei con-
sumi - ha detto il Pontefice durante
l’Angelus dell’altra domenica - questo
periodo subisce purtroppo una sorta di
"inquinamento" commerciale, che rischia
di alterarne l'autentico spirito, caratteriz-
zato dal raccoglimento, dalla sobrietà, da
una gioia non esteriore ma intima". Il
Natale è una delle più importanti feste cri-
stiane, invece è sempre più legato al con-
sumismo. Le preoccupazioni degli italia-
ni sono i regali, l’acquisto degli addobbi
per l’albero e la preparazione di cene e
pranzi dove la parola d’ordine è l’abbon-

danza. Così negli ultimi decenni il Natale
è divenuta una ricorrenza internazionale
attorno alla quale girano interessi econo-
mici. Benedetto XVI ha definito "provvi-
denziale" il fatto che vi sia una sorta di
"porta d'ingresso al Natale (la festa
dell'Immacolata); la madre di Gesù
meglio di chiunque altro può guidarci a
conoscere, amare, adorare il figlio di Dio
fatto uomo. Lasciamo dunque che sia lei
ad accompagnarci - ha aggiunto Papa
Ratzinger - siano i suoi sentimenti ad ani-
marci, perché ci predisponiamo con sin-
cerità di cuore e apertura di spirito a rico-
noscere nel bambino di Betlemme il
figlio di Dio venuto sulla terra per la
nostra redenzione". Riscoprire le tradizio-
ni è il modo migliore per ritrovare lo spi-
rito del Natale. Partendo magari proprio
dal presepe. Negli ultimi giorni è stato
lanciato un sondaggio: meglio l’albero
vero o finto. Aldilà dei prezzi, di cui si
sono ampiamente interessate le associa-
zioni dei consumatori e la stessa
Coldiretti, bisogna anche tenere conto
che il simbolo del Natale è il presepe.
Riscopriamolo.

di Pasqualina Iodice
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Venite a ritirare i gadget natalizi



Esercito professionale 
e pubblicitari professionisti

DIFESADIFESA

Spesso tacciata di
incostituzionalità e a
volte definita contro
la physis delle leggi di
natura, la leva obbli-
gatoria, in Italia va in
congedo. La più per-
vasiva e viscerale
delle incombenze sta-
taliste ha sciolto le
righe. Il concetto di
proprietà privata che
l’uomo implementa
sui beni, ha trovato
effettività anche sul-
l’uomo stesso. Lo
Stato si ritira, assicura
la decolonizzazione
dell’individuo e lo slogan femmi-
nista “io sono mia”  si estende
anche agli uomini (i soli per i quali
la legge prevedeva l’obbligatorietà
della coscrizione). Il motto, il prin-
cipio è reso effettivo: “io sono
mio”. Lo Stato ha tolto i picchetti e
le stellette dai nostri corpi e rico-
nosce l’autodeterminazione dei
corpi e delle menti. L’eccezione
diventa regola, d’obiezione di
coscienza non se ne parlerà più.
L’esercito italiano diventa di pro-
fessione e arruolarsi sarà una scel-
ta. Sembra quindi tutto perfetto. 
Ma anche la migliore delle solu-
zioni porta con sé involontarie
conseguenze negative, perché,
anche in questa vicenda, torna alla
ribalta il labile confine tra costri-
zione e persuasione. Adesso, come
nelle migliori società libere, sarà
quest’ultima l’unica ad avere spa-
zio, ma mettere in guardia da essa
non nuoce. Negli ultimi giorni
della naia, si diceva: “l’esercito
diventa professionale” e già si
intendeva “professionalizzante”,
“professionista”. Il passo verso la
caccia alla recluta è breve. Lo Stato
non assicura più migliaia di giova-
ni ogni anno in fila, molti dei quali
dopo sceglievano di proseguire
quella carriera. I volontari, quindi,
bisogna cercarli, invogliarli, sedur-
li. 
L’esercito scende in campo e dovrà
vendersi, pubblicizzarsi. “Lo zio
Sam” in versione spaghetti e man-
dolino è pronto a dire il suo “I want

you”. Già se ne vedono le prime
conseguenze, gli spot pubblicitari
si moltiplicano, in tv compaiono
elicotteri e soldati ben equipaggia-
ti, con slogan ammiccanti in per-
fetto stile holliwoodiano.  Oltre
l’esercito regolare della pubblicità
ufficiale, opera anche l’intelligen-
ce della pubblicità occulta. E così i
servizi giornalistici, ammantati dal
velo della notizia, intensificano i
collegamenti tv con basi militari e
con un inviato sul posto a spiegare
e mostrare i nuovi ritrovati della
tecnologia in dotazione ai reparti
armati. Il confine tra notizia e pub-
blicità diventa labile. Nulla toglie e
nessuno obietta che l’Esercito
Italiano possa anche rivolgersi a
specialisti della comunicazione e
pubblicitari professionisti. 
Questa non vuole essere né una
critica né un urlo di timore, anche
le altre forze armate sono profes-
sionali e devono cercare volontari.
Addirittura sono, sempre di più,
soggetti di fiction e telefilm, ma
credo possa essere condivisibile un
appello alla trasparenza. Un inter-
vento legislativo regolatore. Per la
vicenda dell’uranio impoverito, ad
esempio, abbiamo già assistito alle
divergenze di dati e dichiarazioni
riportati dai corpi dell’esercito e
dai singoli soldati ammalati. Si
tratta, quindi, di un argomento
delicato in cui oltre alla ragion di
Stato, d’ora in poi, potrebbero
intrecciarsi altri interessi.

Adriano Gianturco Gulisano

continua dalla prima
Ogni volta che qualcuno parla di
possibile privatizzazione dei com-
parti sanitari esplode la piazza
rivoluzionaria. E il difensore del-
l'orticello non si rende conto che
con il privato ci ha a che fare dalla
mattina alla sera. Si prendano le
visite su prenotazione. In qualsiasi
centro di prenotazione i cittadini si
trovano di fronte a una duplice
opzione. Lista d'attesa di qualche
settimana o di qualche mese attra-
verso la convenzione. Uno o due
giorni a pagamento tramite struttu-
re private. Ed è allora che il pala-
dino difensore dell'orticello cade
in tentazione. Apre il portafoglio, e
paga. Cinquanta, ottanta, cento,
anche duecento euro. Ogni com-
plicazione e ogni problema che
esula la semplice routine si può
comunque risolvere. Facoltosi
specialisti sono pronti a visitare
nei propri studi con parcella che
vanno dai 200 euro in su. Dirà, l'at-
tento lettore, specie se fa parte
della schiera dei paladini: a cosa
serve questa considerazione?
Serve a capire che se l'intervento
privato può sopperire alle carenze
delle strutture pubbliche, occorre
accettare una forma di integrazio-
ne. Lo stato oggi non può più
garantire tutti i servizi fondamen-
tali. E' costretto a ridurre per pro-

blemi di costi, di debito pubblico.
E allora ben vengano forme di
cooperazione tra pubblico e priva-
to. Si pensi a una formula integra-
ta di sanità che possa essere finan-
ziata mediante… si riducano gli
sprechi. Si facciano controlli seri
sulle funzionalità delle strutture
sanitarie, pubbliche e private. Si
usi la meritocrazia per premiare
chi lavora bene, chi conosce la sua
missione. Non si pilotino le liste
degli studenti che desiderano acce-
dere alle facoltà di medicina.
L'Italia non è l'Eldorado. E nessu-
no ha la bacchetta magica per fare
i miracoli. Si intervenga allora, ma
con proposte serie. Senza pensare
alle poltrone. Senza pensare ai pri-
vilegi. Senza pensare a coniare
slogan tipo lacrime e sangue. Già,
ma questo ai paladini degli orticel-
li non piace. Anzi, dà fastidio.
Forse da domani dovrò guardarmi
alle spalle però meglio essere un
perseguitato che un ipocrita.
Meglio libero e spigliato pensatore
con il coraggio di dire quello che
pensa piuttosto che pseudo indivi-
duo allineato costretto a stare muto
con le mani sugli occhi e sulla
coscienza. Se riusciremo a capire
che i tempi cambiano e che avere
tutto non è più possibile forse riu-
sciremo a dare il nostro contributo
al sistema Italia.

Il nuovo
sistema per
v e n d e r e
casa si chia-
ma "Open
house", la
nuova  tec-
nica di ven-
dita immo-
biliare che
c o n s i s t e
nell 'aprire
le porte
degli appar-
tamenti in
cerca di
compratori
come se si
trattasse di un party  con inviti e
buffet.

Nata negli Stati Uniti, si sta
diffondendo anche in ltalia,
soprattutto a Milano e ora espor-
tata anche a Caserta. 
La ricetta è semplice ci racconta
Pino Zito e Raffaella Mattiello
responsabili vendite Millecase
Immobiliare. “L'agenzia immobi-
liare mette online una lista di pre-
stigiosi appartamenti in vendita
ed organizza le visite secondo
una ricca lista  di appuntamenti
pubblicizzati tramite media e
annunci su riviste specializzate e
mailing list mirate a clienti poten-
ziali.  I vantaggi, a detta dell'a-
genzia Millecase  che organizza

le open house in provincia di
Caserta, sono concreti: restando
aperto un'intera giornata, l'appar-
tamento entra in una rete di con-
tatti molto ampia con un notevole
risparmio di tempo, e anche la
vendita risulta più veloce, solleci-
tata forse dalla presenza di una
nutrita concorrenza di potenziali
acquirenti in loco.  Per chi vende,
aumenta la possibilità di ottenere
un ottimo prezzo, senza trattativa,
mentre per gli acquirenti è un
modo per sentirsi più liberi da
vincoli di appuntamento e per
essere supportati da professionisti
con molto tempo a disposizione e
una notevole esperienza nel setto-
re immobiliare.

Nasce l’Open House
La nuova tecnica di vendita immobiliare si diffonde a Caserta

E’ ormai alle porte la festa 
dell’opulenza e del consumismo

II FIGLIFIGLI CICI GUARDANOGUARDANO EE CRESCONOCRESCONO COMECOME NOINOI

continua dalla prima
Diciamo no al consumismo e dicia-
mo si' alla festa natalizia della
famiglia allargata a nonni, cugini,
zii, nipoti ma anche alla famiglia
dell'immigrato che lavora per noi o
che ci è più vicino. Diciamo no alla
stupida pervasivita' televisiva e
diciamo si' alle relazioni umane in
famiglia, ritornando a raccontarci
gioie e dolori e a riprendere confi-
denza con l'immaginario, la fiaba,
prendendo a cuore anche la bellez-

za del celebrare insieme il fascino
del Natale. Diciamo no alla violen-
za e alla guerra e diciamolo con fie-
rezza, e diciamo si' alla pace  e alla
nonviolenza con evidenza metten-
do bandiere arcobaleno ai nostri
balconi e camminando con uno
straccetto bianco di pace. Solo cosi'
il Natale ritornera' ad essere la festa
della vita che fara' rifiorire la spe-
ranza di un altro mondo possibile.
Coraggio, dunque, ci puo' ancora
essere un buon Natale.

Il Natale dei nostri antenati,
un bicchiere di vino e tanta gioia

ALLAALLA RISCOPERRISCOPERTTAA DELLEDELLE TRADIZIONITRADIZIONI

continua dalla prima
Anche il giorno della Befana
era festeggiato con sempli-
cità: i fedeli dopo aver assisti-
to alla messa e alle funzioni
partecipavano alla processio-
ne dei re Magi.
Era tradizione fare per tale
ricorrenza,o nella sera di San
Silvestro, un grande falò detto
"buriel". Insomma dei festeg-
giamenti ben lontani dai
nostri, molto frugali e sempli-

ci. 
Ma siamo sicuri che lo spirito
del Natale era molro più senti-
to che oggi. 
Ritornare al passato non si
può, troppe cose sono cambia-
te, ma un pò di moderazione
non fa mai male.
Bisognerebbe ricordarlo
soprattutto quando si fanno
degli acquisti o quando si
mettono in tavola pranzi ‘ric-
chi’.

I paladini dell’orticello
Liberalizzare fa bene alla salute e al consumatore
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Pescheria da Pesciolino

Via Avezzana, 16 - S. Maria C.V. (CE)
Cell 338 4656190

di Barbato Giuseppe

Nella foto Raffaella Mattiello e Pino Zito



4 DICEMBRE 2006

San Tammaro (CE) - Appartamenti di mq 105 + garage di mq 26 euro 150.000,00
San Tammaro (CE) - Appartamenti di mq 105 + garage + giardino privato euro 170.000,00
San Tammaro (CE) - Ville da mq 300 su 4 livelli con giardino euro 270.000,00
Santa Maria C.V. - Appartamenti di mq 85 + garage euro 140.000,00
Santa Maria C.V. - Appartamenti di mq 100 + garage euro 170.000,00
Santa Maria C.V. - Appartamenti di mq 100 + terrazzi di mq 50 + garage da euro 250.000,00
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